
IL W Le imprese: la scuola e l'Università saranno gli asset cruciali per la competitività

ta e sociale •ripresaCap : per ia
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Se l'Italia vuol far ripartire
la propria economia deve punta-
re sul fattore umano. Una carta
da giocare necessaria, per esse-
re all'altezza della continua in-
novazione e dell'aumento di
produttività che si genera a livel-
lo internazionale. Un ruolo del-
la scuola e dell'università, ma an-
che dell'impresa, con l'impegno
fondamentale di non far deterio-
rare il patrimonio di conoscen-
za dei lavoratori.

People first, quindi, come
emerge dalla ricerca del Centro
studi di Confindustria, che sarà
presentata oggi aBari, nella gior-
nata di apertura del convegno
biennale del Csc (durerà fino a
domani).

L'uomo al centro, con le sue
competenze, i suoi saperi ed at-
tutudini sociali. Ma anche con i
suoi valori, aspettative, relazio-
ni. Capitale umano e capitale so-
ciale, fattori di competitività e
di ricchezza, veri asset di un'Ita-
lia che ha come materia prima
non il petrolio ma i propri cer-
velli. "Il capitale sociale: la forza
del paese", è infatti il titolo del
convegno. Dopo lapresentazio-
ne dello studio, da parte del di-
rettore del Csc, Luca Paolazzi,
ci saranno una serie di approfon-
dimenti, su come investire in ca-
pitale umano, le integrazioni tra
invecchiamento, immigrazione
e capitale sociale, si presente-
ranno le tesi di Confindustria
sull'education, per arrivare
all'agenda delle cose da fare, in
Italia e in Europa.

Un sistema educativo che
funziona male è una disecono-
mia esternaper le imprese. Con-
findustria da anni è impegnata
in una strategia che punta a raf-
forzare i rapporti scuola, uni-
versità, aziende e a qualificare il
sistema educativo. E stato fatto
molto, dice lo studio, per abbat-
tere le barriere tra i due mondi e
ci sono molti casi di successo di
collaborazione, che vedono as-
sociazioni confindustriali e
aziende protagoniste. Ciò emer-
ge dall'indagine contenuta nel-
la ricerca del Csc tra le associa-
zioni di Confindustria, che of-
fre uno spaccato sulle compe-
tenze e conoscenze richieste
dalle aziende e le modalità di in-

teraz ione tra scuola, università
e impresa, permigliorarela qua-

lità dell 'offerta formativa e mi-
gliorare l'incontro tra domanda

e offerta di lavoro. Hanno rispo-
sto circa 8o associazioni, per il

9o% di queste il grado di atten-
zione dato ad iniziative dedica-
te al capitale umano, negli ulti-

mi tre anni , è stato alto (57,7%)

o molto alto (32,1%). In termini
comparati sono state più nume-

rose rispetto all'attenzione da-

ta a temi tradizionalmente rile-

GV_
Negli ultimi tre anni
il grado di attenzione
dato alfattore umano
dalle aziende
è stato alto o molto alto

vanti come la difesa di marchi e
brevetti o il funzionamento del
mercato del lavoro. Alle asso-
ciazioni è stato anche chiesto at-
traverso quali canali il capitale
umano rafforza la competitivi-
tà delle imprese. Le risposte più
frequenti hanno indicato il mi-
glioramento dei processi pro-
duttivi (innovazioni di proces-
so) e introduzione di nuovi as-
setti organizzativi.

Per quanto riguarda le critici-
tàle aziende hanno maggiori dif-
ficoltà a trovare persone con
competenze di base o non cogni-
tive apparentemente non con-
nesse con la specializzazione
preofessionale, ma che sono con-
siderate preliminari. Ha un livel-
lo di criticità alto (51%) o medio
alto (36,85) la conoscenza di una
o più lingue straniere. Tra le se-
conde appare complicato
(35,1°A0 o mediamente complica-
to (42,9%) trovare persone in gra-
do di gestire relazioni personali
e quindi lavorare in team. Meno
critico invece è il reperimento di
conoscenze accademico-umani-
stiche e di competenze tecniche
connesse con il lavoro manuale
o artigianale. Un aspetto partico-
larmente critico del sistema ita-
liano riguarda il rapporto studio-
lavoro. Le associazioni si sono
impegnate a fondo per promuo-
vere l'apprendistato e per offrire
ai giovani maggiori opportunità
occupazionali.

Ma esiste un'altra faccia della
medaglia: la formazione conti-

nua, per consentire ai lavorato-
ri di non subire un deteriora-
mento delle competenze. Nella
classifica internazionale su que-
sto tema l'Italia è nella parte bas-
sa della classifica, sopra solo al-
la Russia. Solo il 31,5% di lavora-
tori ha beneficiato di qualche
forma di formazione continua,
contro una media di oltre il 57%,
una percentuale molto lontana
da quella dei paesi del Nord Eu-
ropa, che si attestano attorno al
70 per cento. Tra l'altro, visto il
gap di competenze all'uscita
dalla scuola, è evidente che i la-
voratori italiani abbiano invece
una maggiore necessità di for-
mazione rispetto ai colleghi
esteri. È importante quindi l'im-
pegno delle imprese: già oggi
l'8o°A, della formazione conti-
nua è sponsorizzata dai datori
di lavoro, unapercentuale stabi-
le nei vari paesi.
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Istruzione e formazione : il confronto internazionale
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L'AGGIORNAMENTO
Quote di lavoratori che hanno partecipato ad attività di formazione

Qualsiasi formazione 0
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USA

REGNO UNITO
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